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Fisiologia delle physiologies








«Physiologie: ce mot se compose de deux mots
grecs,

dont la signification est désormais
celle-ci:

volume in-18; composé de 214
pages,

et d’un nombre illimité de vignettes,
culs de lampe,

de sottises et de bavardages
(logos) à l’usage

des gens niais de leur nature
(phusis)».

Physiologie des
physiologies









1. Sipario sulle
tre giornate gloriose




Nel terzo e quarto decennio del XIX secolo, in Francia fanno
furore le physiologies, libretti economici che trattano
con piglio ironico gli argomenti più disparati, allo scopo di
descrivere caratteristiche e comportamenti di un tipo umano, di una
classe sociale o professionale, ma anche di luoghi pubblici,
oggetti e tendenze del momento.[1]

Per quanto contenuto nello spazio e nel tempo, il successo di
queste pubblicazioni e le loro caratteristiche, lungi
dall’esaurirsi nella definizione di moda, autorizzano un approccio
alla questione dalle molte sfaccettature, che fanno perfettamente
eco, d’altronde, all’ambizione enciclopedica delle
physiologies stesse. Possono essere analizzate sotto
molteplici lenti: quella letteraria e giornalistica, quella
editoriale e mediatica, quella storica e sociologica.




Il contesto da cui nascono è la campagne de l’irrespect
contro la Monarchia di Luglio e i suoi sviluppi. A partire dal
1832, la monarchia francese prende una svolta conservatrice per
domare i movimenti popolari e le contestazioni politiche radicali.
La frustrazione per questo giro di vite antilibertario è espressa
con vigore dalla stampa che, esercitando la libertà di opinione
concessa dalla Carta del 1830, la quale sancisce le droit des
Français de publier et de faire imprimer leurs opinions en se
conformant aux lois, inizia una campagna piuttosto ostile
contro la monarchia, caratterizzata soprattutto dall’uso delle
caricature, spesso feroci.[2] Nascono
giornali a pubblicazione irregolare che attaccano il monarca e la
famiglia reale con testi e immagini di una violenza inedita per
questo mezzo, cui la litografia assicura una vasta diffusione: la
caricatura politica diventa un’arma temibile, a cui il governo
risponde con i processi; non sempre però ottiene sentenze a favore,
dato che non mancano i giudici indulgenti: il diritto d’opinione è
profondamente sentito. Inoltre i processi, anche in caso di
condanna, di solito fanno aumentare le tirature. Almeno fino
all’attentato del 28 luglio 1835 contro Luigi Filippo, che provoca
molti morti e feriti mentre il monarca ne esce illeso. L’attentato
scredita la frangia repubblicana e l’opinione pubblica stessa
chiede provvedimenti. Così si approntano diversi progetti di legge
per rafforzare la repressione, poiché il governo ritiene la stampa
d’opposizione responsabile di aver preparato il terreno
all’attentato.

Nel settembre del ‘35 la monarchia emana quindi tre leggi, con
l’obiettivo di ridurre i diritti accordati ai giornali. La prima
aumenta di molto la cauzione che il proprietario del giornale deve
depositare; la seconda ristabilisce la censura preventiva per i
disegni e le caricature, ampliando anche il numero dei reati di
opinione; la terza autorizza la sospensione del giornale che fosse
stato condannato due volte nello stesso anno. È praticamente
vietato criticare il regime o la persona del re. Anche dirsi
repubblicani diventa un reato passibile di detenzione.[3] Viene affermato con (la) forza che la libertà
di stampa non è predominante sulle altre istituzioni e che il
sovrano è al di sopra di qualunque attacco o discussione.







2. Cesellatori di tipi umani




È in questa temperie che sbocciano le physiologies,
ramificazioni presto autonome dei numerosi giornali satirici che si
scagliano contro l’edulcorato juste milieu imposto alla
stampa dalla Restaurazione, come La Caricature o Le
Charivari,[4] in cui compaiono i
primi articoli fisiologisti. Questi libretti in serie e
collezionabili hanno un successo impressionante ma breve:[5] tra il 1840 e il 1842, il mercato editoriale
francese, ma soprattutto parigino, viene invaso da circa 130 titoli
(corrispondenti, si stima, a mezzo milione di esemplari[6]), piccoli trentaduesimi economici,[7] immancabilmente illustrati con le incisioni
dei grandi caricaturisti dell’epoca: Daumier, Gavarni, Traviès,
Monnier.[8]

Studi di costume eclettici, di stampo caricaturale e satirico,
le physiologies nascono dalla convergenza tra i trattati
scientifici ottocenteschi e la letteratura romanzesca.

Durante il XIX secolo, la fisiologia si costituisce come
disciplina scientifica autonoma. I grandi nomi della letteratura se
ne appropriano, chi preferendone la dimensione medica, vedi
Diderot, Sainte-Beuve o Zola, chi, come Balzac, Stendhal o
Flaubert, facendone una ‘ritraduzione letteraria’ che porta allo
sviluppo di questo nuovo genere.[9] Però, gli autori delle physiologies
sono per lo più giornalisti e scrittori di feuilleton, vaudeville e
romanzi popolari oggi ignoti, a parte Balzac.

Secondo Andrée Lhéritier,[10] è con
la Physiologie des passions di Alibert (1825) che la
parola ‘fisiologia’ assume il significato di studio scientifico e
contemporaneamente si volgarizza. Infatti, nel 1826 Brillat-Savarin
pubblica con grande successo la Physiologie du goût, dando
definitiva patente di nobiltà al genere, seguito dalla
Physiologie du mariage di Balzac[11] nel 1830. Le prime
physiologies illustrate arrivano nel 1840, a Parigi,
seguendo le orme della rivista satirica Le Charivari e
dell’Encyclopédie morale du XIXe siècle: les Français peints
par eux-même, un best-seller edito da Curmer.[12]




Basate sull’attualità spicciola, le fisiologie sono veri e
propri documenti di etnografia urbana, utili a conoscere lo stato
della società parigina dell’epoca, definendo una micro-sociologia
della stessa attraverso l’osservazione degli usi e costumi delle
classi, dei ruoli sociali e delle professioni. Tramite satira e
caricatura forniscono una grammatica della modernità per
decodificare posture e imposture.[13]

Gli autori delle physiologies sistematizzano
l’esplorazione, l’analisi del mondo umano e sociale nella forma di
inchiesta (pseudo)sociologica a scopo informativo, e molto spesso
satirico e comico. Si caratterizzano per la finezza di osservazione
e l’originalità della scrittura: «lo stile giornalistico che si
legge agevolmente e la facilità con cui fanno penetrare i
contemporanei curiosi nella vita di altri sono le ragioni prime del
loro successo».[14]

Il nome fisiologia è un riferimento pseudo-scientifico,
parodistico piuttosto, che risponde alle aspirazioni di un’epoca
che vorrebbe definire un quadro razionale ed esaustivo della
società seguendo i modelli di classificazione botanica o zoologica
di Buffon, Linneo o Cuvier. Diffondono una pseudo-storia naturale
della società parigina in cui i vari personaggi sociali diventano
oggetto di studio come il gatto o il coniglio in Buffon.[15] Ma si rifanno più a Linneo,
perché, come sottolinea Nathalie Preiss,[16] i fisiologisti sono più
sensibili all’infinita varietà dei viventi che alla loro unità. Non
cercano dei principi, preferiscono incagliarsi in nomenclature
vertiginose ed enumerazioni interminabili,[17] in linea con il periodo
critico della Monarchia di Luglio, epoca di atomizzazione
sociale.

Le fisiologie vanno quindi a costituire un’enciclopedia della
società polverizzata, non ‘in farsa’ ma in scherzo.[18]

Come le caricature, le fisiologie hanno una portata politica
considerevole, secondo Preiss.[19] Non
perché gli autori abbiano delle opinioni decise, anzi sono tutti
alquanto opportunisti, ma nella derisione e nel rifiuto del serio o
dell’accademico c’è una dimensione liberatoria che passa attraverso
la risata. Tuttavia, la derisione non è una politica, e anzi alla
fine sfocia nel conservatorismo cinico.[20] Infatti, il discorso dei
fisiologisti si impernia sì sulla battuta, ma ha due facce: da una
parte la satira e il suo aspetto polemico, rispecchiato
nell’attualità dei temi; dall’altra la tendenza a neutralizzare
ogni argomento spegnendolo in una costante
autoriflessività.[21]

Per questo il divertimento facile delle fisiologie è
piccolo-borghese[22] e,
nonostante la satira, alla fine offre una visione rassicurante
della società. A questo proposito, Sieburth, rifacendosi a Walter
Benjamin,[23] rimarca che la satira
delle fisiologie è innocua e bonaria, priva di una reale
penetrazione sociale, nulla a che vedere con il potere
disorientante del grottesco o del comico assoluto di cui parla
Baudelaire.[24] Anzi, le fisiologie
vanno proprio a rinforzare le convenzioni sociali, funzionando come
speculum consuetudinis e riproducendo, anche nelle
caricature, dei modelli familiari di vita moderna, per rendere la
diversità più visibile e quindi più accessibile e comprensibile al
lettore.[25]

Dalla satira si passa alla più docile beffa,[26] e questo discorso è
connesso anche a un’altra peculiarità delle physiologies:
sono un esempio di industria libraria moderna, di trasformazione
del libro in merce,[27] data
l’importanza delle loro tirature: 3000 esemplari in media, 10.000
in alcuni casi, perché vengono pubblicate come testi da
collezionare, puntando alla fidelizzazione dei lettori,
pubblicizzati nella stampa e con moderni metodi di
marketing.[28]

Le fisiologie seguono una formula editoriale funzionale,
definita anche da una serie di criteri esterni che ne assicurano la
facilità di riproduzione editoriale e la collezionabilità (sono
tutte diverse e tutte uguali): titolo generico, formato piccolo,
poco più di un centinaio di pagine, tra le trenta e le quaranta
illustrazioni, prezzo modico, giochi tipografici, importanza delle
soglie (elementi del titolo, prefazione, nota dell’editore),
distribuzione del testo nell’economia della pagina. Il supporto e
la gestione degli spazi, in una sorta di poetica del vuoto, le
distingue dall’aspetto claustrofobico dei giornali. Il supporto
condiziona la scrittura, che diventa professione e quindi
obbligo,[29] ma offre pure materiale da
elaborare. Quindi, l’obbligo e il vincolo spingono alla creatività,
in una lotta simbolica tra una struttura sempre uguale e
l’originalità autoriale dei contenuti sempre diversi.







3. Breve nota su Théodose
Burette




Théodose Burette (1804-1847) fu storico e professore di storia
presso il Collège Stanislas di Parigi. Saggista prolifico, fu
autore di una Histoire des Empereurs romains, bysantins et
latins (1832) e una Histoire de la Révolution française de
l’Empire et de la Restauration (1843); ma soprattutto della
Histoire de France depuis l’établissement des Francs dans la
Gaule jusqu’en 1830[30] (1842,
tradotta in inglese nel 1850[31]).
Considerato tra gli storici più importanti dell’epoca,[32] pubblicò vari volumi dei
Cahiers d’histoire universelle, dei Cahiers
d’histoire littéraire ancienne et moderne e i Cahiers
de géographie historique.

Si occupò anche di letteratura latina, curando le edizioni
scientifiche dell’opera di Orazio e partecipando alla traduzione
dell’opera omnia di Ovidio.

Con Felix Pyat,[33] scrisse
per il teatro, sotto lo pseudonimo Théo, sia la pièce a tema
storico Une Révolution d’autrefois, ou Les Romains chez
eux, che andò in scena il 1 marzo 1832, sia il dramma in tre
atti Arabella. Un’acuta lettera a Eugène Sue[34] su I Misteri di
Parigi ne divenne la prefazione all’edizione del 1843.

L’amico fraterno di tutta una vita, lo scrittore Jules Janin,
nelle accorate pagine a lui dedicate in Les catacombes
(1840, pp. XII-XIII), ne sottolinea il carattere schivo rispetto
alle lusinghe della notorietà e della gloria, all’insegna del motto
Cache ta vie.

Eppure, l’artefice della Physiologie du Fumeur, citata
in moltissimi libri successivi sul tabacco e il fumo, non suona
affatto schivo. Anzi, questo libello – che nell’edizione originale
era arricchito dalle illustrazioni e caricature di Alcide
Lorentz[35] –, come le altre
physiologies, ribolle della verve dell’autore, il quale
intreccia un indubitabile amore per il tabacco con un gustoso
vigore espressivo, non di rado declinato in vis polemica - la voce
dello storico sottotraccia - che rende la lettura tanto
godibile.















































































































[1] Qualche
titolo: Physiologie des amoureux; P. de l’anglais à Paris; P.
de l’argent, par un débiteur; P. de la poire; P. des bals de Paris;
P. du Bourbonnais; P. du bourgeois; P. du flâneur; P. du curé de
champagne; P. des demoiselles de magasin; P. des diligences et des
grandes routes. Per una catalogazione di tutte le fisiologie,
si veda A. Lhéritier, (1958).




[2] Tra le
caricature più note, quella pubblicata su La Caricature da
Charles Philipon, che deforma il viso di Luigi Filippo fino a
trasformarlo in pera. Interessante l’influenza che questa
caricatura ebbe sull’opera del regista russo Eisentstein, per
approfondimenti si veda: A. Ackerman, (2011).




[3] P. Marq,
(2004).




[4] Charles
Philipon era la mente dietro entrambe le riviste, nonché influente
redattore della casa editrice Aubert (con Desloges quella che più
ha sfruttato il genere), quindi è probabilmente il responsabile
principale dello sviluppo e del successo delle
physiologies negli anni ‘40, appropriandosi di un titolo
che aveva già mostrato di funzionare con Brillat-Savarin e Balzac.
Evidente anche il riferimento ai popolari Codes e alle
varie Art de del giornalista Raisson. Cfr. R. Sieburth,
(1985), p. 40.




[5] Si veda:
‘La physiologie nous inonde, la physiologie nous déborde, qui nous
délivrera des physiologies?’, Feuilleton Mensuel, 1841,
cit. in F. Mélonio, (2002), pp. 118-120. Tra il 1845-46 le
fisiologie cominciano progressivamente a sparire, salvo qualche
apparizione casuale negli anni successivi.




[6] R.
Sieburth, (1985), p. 39.




[7] Le
physiologies sono una sottospecie di letteratura
panoramica – termine coniato da Walter Benjamin, il quale ha
scritto spesso delle fisiologie (cfr. Parigi, capitale del XIX
secolo e Charles Baudelaire: un poeta lirico nell’età del
capitalismo avanzato) – destinata al grande pubblico, infatti
si vendevano a un franco quando il prezzo medio di un libro era
3,50. Si veda R. Sieburth, (1985), p. 42; V. Stiénon, (2009), p.
72.




[8] Anonimo,
Physiologie des Physiologies, «Le Charivari», 23 agosto
1841: «Una fisiologia senza vignette è come un bollito senza salsa
di pomodoro».




[9] A.
Chabrier, (2013).




[10] A.
Lhéritier, (1955).




[11] Balzac
cit. in P. de Kock, (1842-1843), p. 190: «La Physiologie était
autrefois la science exclusivement occupée à nous raconter le
mécanisme du coccyx, les progrès du foetus ou ceux du ver
solitaire, matières peu propres à former le coeur et l’esprit des
jeunes femmes et des enfants. Aujourd’hui, la Physiologie est l’art
de parler et d’écrire incorrectement de n’importe quoi, sous la
forme d’un petit livre bleu ou jaune qui soutire vingt sous au
passant, sous prétexte de le faire rire, et qui lui décroche les
mâchoires».




[12] J.
Talbot, (2013).




[13] V.
Stiénon, (2009), p. 75.




[14] C.
Strosetzki, (1990), p. 136 (trad. della curatrice).




[15] Cfr.
L. Chotard, (2000), pp. 200-201. Viene a crearsi, più che altro, un
‘effetto scienza’ attraverso l’uso comico del linguaggio
scientifico per descrizioni chiaramente non realiste, ma è il
codice scientifico e non il metodo ad essere impiegato nelle
physiologies, come, ad esempio, questa definizione di
Balzac nella sua Physiologie du rentier: «Rentier.
Anthropomorphe selon Linné, Mammifère selon Cuvier, Genre de
l’Ordre des Parisiens, Famille des Actionnaires, Tribu des
Ganaches, le Civis inermis des anciens [...]». Cfr. R. Sieburth,
(1985), pp. 45-46.




[16] F.
Mélonio, (2002), p. 120.




[17]
Secondo R. Sieburth, (1985, p. 46), la sproporzione tra i
tecnicismi scientifici e la banalità delle specie sociali trattate
neutralizza ogni istanza umoristica sovversiva.




[18] Questa
visione spiegherebbe anche perché le physiologies
praticamente spariscono nel Secondo Impero: esso si fonda su una
visione organica della società, la cui unità è celebrata dal
plebiscito e il cui spazio nazionale viene serrato nelle ferrovie.
Cfr. F. Mélonio, (2002), p. 120.




[19]
Ibidem.




[20]
Ibidem, pp. 119-120




[21] A.
Chabrier, (2013).




[22] Però,
dal punto di vista letterario, i lettori delle fisiologie hanno una
forte cultura classica che permette loro di gustarsi la parodia, il
burlesco, lo stile eroicomico e l’eclettismo che le
contraddistingue, cfr. F. Mélonio, (2002), p. 119. V. Stiénon,
(2009, p. 79; 2012, p. 82) sottolinea come i numerosi metadiscorsi
dei fisiologisti permettano di definire le physiologies
non già paraletteratura o letteratura popolare, ma ‘letteratura
interstiziale’, in cui i criteri assiologici delle élite si
integrano alle reti produttive della letteratura industriale.




[23] R.
Sieburth, (1985), p. 45.




[24] C.
Baudelaire, (1981), pp. 149-150: «In Francia, ove domina la
chiarezza del pensiero della dimostrazione, e l’arte mira
naturalmente e direttamente all’utile, il comico è di norma
significativo […] ma poiché il fondo del nostro carattere sta nel
tenersi lontano da ogni estremo, e u [...]


















